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ARGOMENTO.
Er corife?jfo di quafì tutti gli
Storici , non a conofcinto l 'An¬

tichità , ne migliore , ne piu ama -
/<? Principe di  Tito Vefpafiano*
Il concorfo delle piu rare doti dell'
animo , e de*piu amabili pregi del
corpo , che Jì ammiravano in lui y
ma foprattutto la naturale inclina¬
zione alla Clemenza y fuo particò-
lar carattere , lo refero univerfai-
mente Jì caro $ che fu chiamato
La Delizia del Genere umano.
Non haftò tutto quejlo ad ajjìcurar-
lo dalle infidie dell Infedeltà . Ri-
trovojjì chi potè penfare a tradir -
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10 : e ritrovojjì fra fuoi piu cari •
Due Giovani Patrizj , uno de’qua¬
li egli teneramente amava , e ricol¬
mava ogni giorno ài nuovi bene¬

fici $ cojpirarono contro di Luu Si
fcoperfe la trama : ne furono con¬
vinti i Colpevoli : e per decreto
del Senato condannati a. morire *
Ma il clementijjìmo Principe , con¬
tento d ’averli paternamente ripre-

fi 9 concejje , non meno ad ejfi che
a ’ lor feguaci , un pieno , e generofo
perdono . Suet *Trartq . Aurei . Vidi.
Dio . Zonar. &c.

11 luogo dell’ Azione è quella
parte del Colle Palatino , che con¬

fina col foro Romano.

IN-
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INTERLOCUTORI.
Tito Vefpafiano, Imperador di Roma.
Vitellia, Figlia dell’ Imperadot

ViteUio.

éervilia, Sorella di Sefto, Amante
. . d*jtazo.

Sefto, î /rnco di Tito, Amante
di Vitellia.

Annio , Amico di Sefto, Amante
di Servilia.

Publio, Prefetto del Pretorio.

CORO.
- Di Senatori, e Popolo.

X 3 COM-
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COMPARSE.
Di Senatori.

Di Patrizj Romani.

Di Legati delle provincie tributarie dell*
Imperio Romano.

Di Soldati Pretoriani.

£>i Littori.

Di Paggi.

MU-



)( 0 X §G>
MUTAZIONI DI SCENE.

NELL ’ ATTO PRIMO.
Appartamenti di Vitellia.
innanzi . Atrio del Tempio di Giove Statore,

luogo già celebre per le adunante del Se¬
nato : In dietro , parte del Foro Roma¬
no , magnificamente adornato d’archi, obe-
lifchi , e trofei : Da’lati vedute in lontano
del ponte Palatino , e d’un gran tratto del¬
la via Sacra : In faccia afpetto efteriore
del Campidoglio , e fpaziofa ftradaper cui
vi fi afcende.

Ritiro deliziofo , nel foggiorno Imperiale fi$
Colle Palatino.

NELL * ATTO SECONDO,
Portici.
Orti Palatini ornati di Statue e Fontane -'

NELL * ATTO TERZO.
Camera chiufa con porte : Sedia e tavolino

* da un lato , con fopra da fcrivere.
Luogo magnifico , che introduce a vaftiflìmo

anfiteatro , di cui per diverfi archi fcuoprefi
la parte interna.

Le Scene fono del Sig. Giufeppe Chamant,
primo Pittore Ingegnere ielle Cefaree
Maeftd Loro,

BAL-
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BALLI.

NEL FINE DELL ’ ATTO PRIMO.

A villa del Campidoglio accefo da'Con --
/giuraci , Gegue ballo , che G forma

da vari accidenti veriGmili in tali tu¬
multi.

NELL FINE DELL ' ATTO SE¬
CONDO.

Negli Orti Palatini , de’quali G veggo-
- no gli ornamenti ancora imperfetti v

Gegue ballo che rapprefenta e lo Au¬
dio degli Artefici * e gli fcherzi delle
perfone alle quali n’ è commdTa la
cura . /

NEL FINE DELL ' ATTO TERZO.
Siegue hallo di Cavalieri Romani , e di

tutto il Popolo che efalta la Clemen¬
za di Tito.

Li/ addetti Balli furono vagaménte concertati
dal Sig. Francòfio Hilverding Maejlro di
Ballo aelle Loro Mtà. Cef. e Reali.

DEL-
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DELLA

CLEMENZA DI TITO
ATTO PRIMO.

SCENA I.
Appartamenti di Vitellia,

Viteìlia, e Sefto.

Fìt .̂ NlA che ? Sempre l'ifteflo
Sefto a dir mi verrai ? So che {edotto
Fu Lentulo da te : Che i Tuoi feguaci
Son pronti già : Che il Campidoglio accefò
Darà moto a un tumulto , e farà il Pegno5
Onde polliate uniti
Tito affali? : Che i Congiurati avranno
Vermiglio uaftro al deftfo braccio appelò

A Per
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Per conofcerfi infieme. Io tutto quell©
Già mille-volte udij : La mia vendetta
Mai non veggo però . S’afpetta forfè
Che Tito a Berenice in faccia mia
Offra d’amore infano
L’ufurpato mio foglio , e la fua mano ?
Parla , dì , che s’attende ?

Seft. Oh Dio!
Vit.  Sofpiri!

Intenderti vorrei . Pronto all’imprefà
Sempre parti da me : Tempre ritorni
Confufo irrefoluto . Onde in te nafce
Quella vicenda eterna
D’ardire , e di viltà?

Seft. Pria di fgridarmi
Ch’io tifpieghi il mio flato almen concedi.
Tu vendetta mi chiedi :
Tito vuol fedeltà . Tu di tua mano
Con l’offerta mi (proni : Ei mi raffrena
Co’benefici luoi . Per te l’Amore :
Per lui parla il Dover . Se a te ritorno ,
Sempre ti trovo in volto
Qualche nuova beltà . Se torno a lui ',
Sempre gli fcuopro in feno
Qualche nuova virtù . Vorrei fèrvirti :
Tradirlo non vorrei . Viver non poffo,
Se ti perdo mia vita : E fe t’acquifto

Ven-
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Vengo in odio a me fteflo.
Quefto é lo flato mio : {gridami adeflo.

Vit. No : non meriti ingrato
L’onor deli’ire mie.

Sefi.  Penfacio Cara,
Penfaci meglio . Ah non togliamo inTito
La Aia delizia al mondo , il Padre a Roma >
L’amico a noi.

Vit. Dunquea vantarmi in faccia
Venifti il mio nemico ? E più non penfì,
Che quefto Eroe clemente un foglio uftirpa
Dal Aio tolto al mio Padre ?
Che m’ingannò , che mi ridufle ( e quefto
E' il fuo fallo maggior ) quali ad amarlo ?
E poi , Perfido ! e poi di nuovo al Tebro
Richiamar Berenice !

Sefi. Volontaria tornò.
Vit. Narra a*fanciulli

Codefte fole. Io fo gli antichi amori $
Il Perfido l’adora.

Sefi. Ah Principefla
Tu fei gelolk.

Vit. Io?
Sefi. Si.
Vit. Gelofà io fono,

Se non foffro un dilprezzo ?
Sefi. E pure r , . Vit.A 2 '
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Vit. E pure
Non ài cuor d’acquiftarmi.

Sejl. Io fon . . .
Vit. Tu fei

Sciolto d’ogni promeffa . A me non manca
Più degno efecutor dell' odio mio.

Sejl. Sentimi.
Vit. Intefi affai.
Sé- Fermati.
Vit. Addio.
Sejl. Ah Vitellia, ah mio Nume, ^

Non partir : Dove vai :
Perdonami , ti credo , io m’ingannai.
Tutto , tutto farò : Preferivi , imponi,
Regola i moti miei
Tu la mia forte , il mio deflin tu fei,

Vit. Prima che il Sol tramonti
Voglio Tito {venato , e voglio . . .

SCENA 1F.
Annio, e detti.

An.l^ hlico
Cefare a fe ti chiama.

Vit. Ah non perdete
Quelli brevi momenti . . A Berenice
Tito gli ufurpa . All.
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All. Ingiuftamente oltraggi

Vitellia il noftro Eroe . Tito à l’impero
E del mondo , e di fé. Già per Tuo cenno
Berenice parti.

Sefl.  Come ?
Vit. Che dici?
All.  Voi ftupitea ragion. Roma ne piange

Di meraviglia , e di piacere . Io dello
Quali noi credo : Et io
Fui preferite , o Vitellia al grande addio.

Vit. ^E pur forfè con me quanto credei
Tito ingrato non è.) Sedo : Sofpendi

(Aparte aSejl.)
D’eleguire i miei cenni. Il colpo ancora
Non è maturo.

Sejl.  E tu non vuoi ch’io vegga
Ch’io mi lagni o crudele . . . ( Con ifdoglio.)

Vit. Or che vedetti?
Di che ti puoi lagnar ? .. ( Con ifdcgno.)

Soft-  Di nulla. ( Oh Dio (Con fomtniffìone.)
Chi provò mai tormento eguale al mio .)

Vit. Deh fe piacer mi vuoi
Lafcia i fofpetti tuoi :
Non mi dancar con quedo
Moledo — dubitar.

Chi ciecamente crede
Impegna a fèrbar fede :

A 3 Chi
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«Chi Tempre inganni afpetta,
Alletta — ad ingannar.

Deh , &c* (Parte .)

SCENA III.

: Sejlo j e Amie.

A11.A Mico ecco il momento
Di rendermi felice. All’amor mio
Servilia promettefti . Io non ò pace
Senza la tua Germana.

Sefi. E chi potrebbe
Rapirtene Tacquifto ? Ella t’adora :
Io fino al giorno eftremo
Sarò tuo : Tito è giufto.

All. Il fo : ma temo. (Parte.}

SCENA . IV.
Sejlo filo.N

J- ~ Umi affiftenza. A poco a poco io perdo
L’arbitrio di me fteflo. Altro non odo
Che il mio funefto amor . Vitellia à in fronti
Un aftro che governa il mio deftino.

La
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La Superba lo fa : Ne abufa : Et io
Ne pure ofo lagnarmi . Oh fovrumano
Poter della Beltà! Voi che dal cielo
Tal dono avede ah non prendete efèmpio
Dalla Tiranna mia. Regnate , é giudo :
Ma non così leverò ,
Ma non Ila così duro il vodro impero.

Opprimete i contumaci,
Son gli fdegni allor permeili :
Ma infierir contro gli opprelli?
Qued ’è un barbaro piacer.

Non v’è Trace in mezzo a*Traci
Si crudel , che non rilparmi,
Quel mefchin , che getta Tarmi,
Che fi rende prigionier.

Opprimete , &c. (Parte .)
SCENA  V.

Innanzi Atrio del tempio di Gio-
ve Statore , luogo già celebre per le adu¬
nanze del Senato : Indietro parte del Foro
Romano , magnificamente adornato d’archi,
obelifchi , e trofei : Da’lati vedute in lonta¬
no del ponte Palatino , e d’un gran tratto del¬
la Via Sacra : In faccia alpetto ederiore del

Campidoglio , e magnifica drada per cui
vi fi afcende.

= . A 4 Nell'
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Nell 'atrio fuddettofaranno Publio>
i Senatori Romani, edi Legati delle Provin¬
cie foggette dejlinatia prefentare al Senato
gli annui impofii tributi. Mentre lito pre¬
ceduto da Littori, feguito da Pretoriani, e

circondato da numerofo popolo fcende dal
Campidoglio, cantafi il

feguente
CORO.e

k^iirbate , o Dei Cuftodi,
Della Romana Sorte
In Tito il Giufto , il Forte,
L’Onor di noftra Età,

Voi gl’immortali allori
Su la Cefàrea chioma,
Voi cuftodite a Roma
La fua felicità.

Fu voftro un fi gran dono ;
Sia lungo il dono voftro :
L’invidj al mondo noftra
Il mondo che verrà.

Serbate, &c.
fNcl fine del coro fuddetto giunge Tito}
j nell9 atrio, e nel tempo medefimo Annio,
j e Sejlo da diverfeparti.  J

Tlt. Balla, baftao Quiriti. Se-
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Sello a me s’avvicini : Annio non parrà,
Ogn ’altro s’allontani . ^
f Si ritirano tutti fuori dell'atrio, e vi  ri-1
L mangono Tito, Annio, eSefto.  J

All• (Adelfo, o Sello, ^
Parla per me.)

Seft.  Come Signor poterti
La tua bella Regina . . .

Tit. Ah Serto Amico
Che terribil momento ! Io non credei . . .
Balla ò vinto , partì . Grazie agli Dei.

'Giulio è ch’io peni! aderto
A compir la vittoria . Il più li fece,
Facciali il meno.

Seft. E che pili refta?
Tit. A Roma

Togliere ogni folpetto . Oggi mia Ipola
Sarà la tua Germana.

Seft.  Servilia!
Tit. Appunto.
All. (O me infelice!)
Seft. (Oh Dei!

Annio è perduto .)
T it. Udirti !

Che dici ? Non rifpondi ?
Seft. E chi potrebbe

Rifponderti o Signor ? M'opprime a Legno
A 5 La
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La tua bontà , che non ò cor . . . vorrei . . T
An. ( Serto è in pena per me.)
Tìt.  Spiegati io tutto

Farò per tuo vantaggio.
Seft. ( Ah fi ferva Tannico. )
An. (Annio coraggio.)
Seft.  Tito . . . (Ri/òluto.) ' *
An.  Augufto io conofco (Come fopra.)

Di Serto il cor . Fin dalla cuna inlìeme
Tenero amor neftringe . Ei dife fteflò
Modefìo eftimator teme che fèmbri
Sproporzionato il dono : E non s’avvede

• Ch’ogni diftanza eguaglia •
D’un Celare il favor . Ma tu configlio
Da lui prender non dei.

Sejl.  Sogno , o fon derto? )
Tlt.  E ben recanea lei

Annio tu la novella . E tu mi fiegui 1
Amato Serto. E quefte
Tue dubbiezze deponi . Avrai tal parte
Tu ancor nel foglio , e tanto
T ’innalzerò , che refterà ben poco
Dello Ipazio infinito,
Che frappofer gli Dei fra Serto , e Tito.

Seft .Quelloétroppo,o Signor.Modera almeno
Se ingrati non ci vuoi .

Mo-
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Modera Augulìo i benefici tuoi.
Tit. Ma che, (fé mi niegate,

Che benefico io fiaj che mi lalciate ?

Del più lublime foglio
L’unico frutto è quello :
Tutto è tormento il refto,
E tutto è fervitù.

Che avrei , fe ancor perdefli
Le fole ore -felici,
Ch ’ò nel giovar gli oppreffi ;
Nel follevar gli amici :
Nel difpenfàr tefori
Al Merto , e ala Virtù ?

Del , &c. (Parte con SeJlo>)

scena  vi.

Annio, e poi Servilia.
, N
An.J- 1 On cipentiam . D’un generolòAmante

Era quello il dover . Eccola . Oh Dei !
Mai non parve sì bella agli occhj miei.

Ser. Mio Ben . . .
An. Taci Servilia. Oraè delitto

Il chiamarmi cosi
Ser. Perchè? An,
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An. Ti fcelfe
Celare ( che marcir !) per Tua Conforte . -
A te (morir mi lènto ) a te m’impofe
Di recarne l’avvifo ( oh pena !) Et io . . .
Io fui . . . (parlar non pollo )Augufta addio.

Ser. Come ! Fermati . Io Ipofa
Di Cefare ! E perchè ?

All. Perchè non trova
Beltà , Virtù , che ha
Più degna d’un impero , Anima . . . Oh ftelle!
Che dirò ? Lafcia , Augufta ,
Deh lafciami partir.

Scr. Così confufa
Abbandonar mi vuoi ? Spiegati : dimmi
Come fu ? .Per qual via . . .

All. Mi perdos’io non parto Anima mia.
Ah perdona al primo affetto

QuelPaccento fconhgliato :
Colpa fu del labbro tifato
A chiamarti ogn’or così.

Mi fidai del mio rifpetto,
Che vegliava in guardia al corc ;
Ma il Rifpetto dall ’Amore
Fu fedotto , e mi tradì.

Ah, &c. (Parte .)

SG E-
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SCENA VII.

Servila fola.

Io Conforte d'Augufto ! In un iftante
Io cambiar di catene ! Io tanto amore
Dovrei porre in obblio !No ,*Si gran prezzo
Non vai per me l’impero.
Annio non lo temer , non farà vero.

Amo te folo , te folo amai,
Tu folli il primo , tu pur farai
L’ultimo oggetto — che adorerò.

Quando è innocente divien sì forte,
Che con noi vive fino alla morte
Quel primo affetto —' che fi provò.

Amo , &c. (Parte .)

SCENA Vili.

Ritiro deliziofo nel foggiorno Im-
periale fui colle Palatino.

Tito, e Publio con un foglio.

Tit. ( ^He mi rechi in quel foglio?
Pub.I nomi ei chiude

De’ rei , che ofar con temerarj accenti
De’
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De*Cefari già Ipenti
La memoria oltraggiar.

Tit. Barbara inchieda.
Pub■  Ma v*è Signor chi lacerare ardifce

Anche il tuo nome.
Tit. È che perciò ? Se’l mode

Leggierezza ; noi curo :
Se Follia ; lo compiango :
Se Ragion ; gli fon grato : E le in lui fono
Impeti di Malizia , io gli perdono.

Pub . Almen . . .

SCENA IX.
Servitici , e detti. ■,

Scr. Di Tito al piè .
Tit. Servilia ! Augufla !
Ser.  Ah Signor , li gran nome

Non darmi ancora . Odimi prima .Io deggifr
Palefarti un arcan.

Tit. Publio ti fcofta,
Ma non partir . (Pub.Ji ritira *)

Ser. Che del cefareo alloro
Me , fra tante più degne,
Generofo Monarca inviti a parte j
E' dono tal che deftaria tumulto ,

Nel
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Nel più ftupido core . Io ne comprendo
Tutto il valor . Voglio efler grata , e credo
Doverlo efler cosi . Tu mi fcegliefti,
Nè forfè mi conofci. Io che tacendo
Crederei d’ingannard,
Tutta fanima mia vengo a fvelard.

Ut.  Parla.
Ser.  Non à la terra

Chi più di me le tue virtudi adori :
Per te nutrifco in petto
Senfi di meraviglia , e di rifpetto.
Ma il cor . . . Deh non fdegnarti.

Tit . Eh parla.
Ser.  Il core

Signor non è più mio . Già da gran tempo
Annio me lo rapì . L’amai che ancora
Non comprendea d’amarlo : E non amai
Altri fin’or che lui. Genio , e coftume
Unì l’anime noftre . Io non mi Tento
Valor per obbliarlo : anche dal trono
Il Polito fenderò
Farebbe a mio diipetto il mio penfiero.
So che oppormi è delitto
D ’un Cefare al voler : Ma tutto almeno
Sia noto al mio Sovrano :
Poi , fe mi vuol fua fpofa , ecco la mano.

Tit.  Grazie .o Numi del Cielt Pure una volta
Sen-
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Senza larve fui vifb
Mirai la verità » Pur fi ritrova
Chi s’avventuri a difpiacer col vero.
Servilia , oh qual contento
Oggi provar mi fai ! Quanta mi porgi ‘
Ragion di meraviglia ! Annio pofpone
Alla grandezza tua la propria pace !
Tu riculi un impero
Per effergli fedele ! Et io dovrei
Turbar fiamme sì belle ? Ah non produce
Sentimenti sì rei di Tito il core.
Figlia *( che Padre in vece
Di Conforte m*avrai : ) fgombra dall’alma
Ogni timore . Annio è tuo Spofo . Io voglio
Stringer nodo sì degno . Il Ciel cofpiri
Meco a farlo felice : E n’abbia poi,
Cittadini la patria eguali a voi.

Ser.  Oh Tito! OhAugufto! Oh vera
Delizia de’mortali ! Io non faprei
Come il grato mio cor . . .

Tit.  Se grata appieno
Efler mi vuoi Servilia • agli altri inlpira
Il tuo candor . Di pubblicar procura,
Che grato a me fi rende
Più del Falfo che piace , il Ver che offende.

Ah fe fofle intorno al trono
Ogni cor così fincero :

Non
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Non tormento uri vado impero *
Ma faria felicità.

Non dovrebbero i Regnanti
Tolerar sì grave affanno j
Per di(firiguer dall’Inganno
L’inlldiata Verità»

v Ah ^ &c* (PàrtèO

SCENA X.
Servilia, e Viteìlia,

S„F Elice me!
Vìt. Poffo alla mia Sovrana (cóli irònici.)

Offrir del mio rifletto i primi omaggi?
Poffo adorar quel volto
Per cui d’amor ferito
A' perduto il ripofò il cor di Tito ?

Ser» Che amaro favellar! Per mia vendetta
Si lafci nell’error ) Viteìlia addio . (Parte *)

SCENA XI.
ViteUia, epoi Sefio.

Fit .^ ^ Ueffo foffrir degg *ió
Vergognofo difprezzo ! Ah con qual fallo
Già mi guarda coffei ! Barbaro Tito

B Tre-



Trema dovermi offefà.Oggi il rtio fangue...
Sejl.  Mia vita . 4 •
Vit. E ben che rechi ? Il Campidoglio ' ( con

E' accefo ? E' incenerito ? fretta )
Lentulo dove fìa ? Tito è punito ?

Sejl.  Nulla intraprelì ancor.
Vit.  Nulla ! E sì franco

Mi torni innanzi ? E con qual merto ardifei
Di chiamarmi tua vita?

Sejl.  E ' tuo comando
Il fofpendere il colpo.

Vit.  E non udifti
I miei novelli oltraggi ? Un altro cenno
Alpetti ancor ? Ma ch’io ti creda amante
Dimmi come pretendi,
Se così poco i miei penfìeri intendi?

Sejl.  Se una ragion poteffe
Almen giuftificarmi . . .

•Vit.  Una ragione ! Aìcolta,
E dubita , fe puoi . Sappi che amai
Tito fin’or : che del mio cor l’acquifto
Ei t’impedì : che fe rimane in vita
Sipuòpentir : ch’io ritornar potrei,'
(Non mi fido di me ) Forfè adamarlo,.
Or va : fe non ti muove '
Defio di Gloria , Ambizione , Amore ;
Se toleri un Rivale

Che
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Che ufurpò , che contrafta *
Che involar ti potrà gli affetti miei ;
Degli uomini il più vii dirò che fei»

SejU Bafta, bafta, non più : giàm’infpirafti
Vitellia il tuo furore : àrder vedrai
Fra poco il Campidoglio , e queft’acciaro
Nel fen diTito ». . (AhfommiDeiqualgielo
Mi ricerca le vene !)

Vit. Ed or che peni!?
Sejl. Ah Vitellia!
Vit. Il previdi:

Tu pentito già fei»
Seft. Non fon pentito*

Ma » » .
Vit*Non fiancarmi più. Cóftofco ingrato,

Che amor non ài per me. Folle ch'io fui !
Già ti credea , già mi piacevi >e quafi
Cominciavo ad amarti » Agli occhj miei
Involati per Tempre,
E fcordati di me»

Seft. Fermati, io cedo,
Io già volo a fervirti»

Vit. Eh non ti credo»
M'ingannerai di nuovo » Iti mezzo all’opra
Ricorderai » » »

Sejl. No, mi punifca Amore}
Se penfo ad ingannarti»

B 2 Vit.
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«

Vit* Dunque corri5 che fai?Perche non parti?
Sejl. Parto , ma tu Ben mio

Meco ritorna in pace :
Sarò qual più ti piace,
Quel che vorrai farò.

Guardami , e tutto obblio ,
E a vendicarti io volo :
Di quello {guardo folo
Io mi ricorderò*

Parto , &c. (Parte *)

SCENA XII.
Vitella, poi Publio.

Vìt̂\ /" Edrai, Tito , vedrai che alfin sì vile
Quello volto non è. Bada a fedurti
Gli amici almen , fe ad invaghirti è poco*
Ti pentirai . . ♦

Pub* Tu qui Vitellia! Ah corri (confretta)
Cefare è alle tue danze*

Vit. Cefare! E a che mi cerca?
Pub. Ancor noi fai!

Sua Conforte ti elefle.
Vit* Io ! Non fopporto

Publio d’efler derifa.
Pub. Deriderti! Se andò Cefare ideffo

A
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A chiederne il tuo aflenfo*
Vìi, E Servilia?
Pub. Servilia,

Nonfo perchè , rimane elclufa.
Vit,  Et io . . .
Pub*Tu fei la noftra Augufta. AhPrincipefla

Andiam* Celare attende*
jFi * Alpetta * ( Oh Dei ? (Verfo la Scena.)

Sedo ? . . . Mil’era me ! Sello? . . . E'partito *)
Publio corri . . * Raggiungi . . .
Digli *. . No . Va più tollo . . . (Ah mi lanciai
Trasportar dallo fdegno .) E ancor non vai ?

Pub* Dove?
ViU  A Sedo.
Pub. E dirò?
Yit. Che a me ritorni.

Che non tardi un momento*
Pub. Vado. ( Oh come confonde un gran con¬

tento !) (Parte J

SCENE XIIL
Vitellla.

( ^He angullia è quella ! Ah caro Tito !Io fui

Teco ingiulla il confelfo . Ah fe fra tanto
B 3 Se-
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Setto il cenno efeguifle , il cafo mio
Sarebbe il più crudele . . . Afflitta , e lieta
Godo , torno a temer , gielo , m’accendo ,
Me ftefla in quello flato io non intendo,

Quando farà quel dì
Ch ’io non ti Tenta in len
Sempre tremar così
Povero core.

Stelle che crudeltà !
Un fol piacer non v’è,
Che quando mio li fa
Non Ila dolore.

Quando , &c, ( Patte

Fine dell’ Atto Primo,
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ATTO SECONDO.
SCENA L

Portici.
Sefto filo , col dìjlintivo de9congiurati fui

■manto.

Che tumulto ò nel cor ! Palpito , agghiaccio,
M’incarnino , m’arrefto , ogn ’aura , ogn’om-

(bra
Mi fa tremare . Io non credea , che folle
Sì difficile imprefa effer malvagio.
Ma compirla convien : Già per mio cenno
Lenitilo corre al Campidoglio : Io deggio
Tito affalir. Nel precipizio orrendo
E' fcorfo il piè : necelfità divenne
Ormai la mia ruina . Almen fi vada
Con valore a perir . Valore ? E come
Può averne un traditor ? Sefto infelice l
Tu traditor i Che orribil nome ] E pure
T ’affretti a meritarlo ! E chi tradifci?
\\  più grande, il più giufto, il più clemente

B 4 Prin«



ATTOn
Principe della Terra : A cui tu dei
Quanto puoi , quanto fei. Bella mercede
Gli rendi invero ! Ei t’innalzò per farti
Il carnefice fuo ] M’inghiotta ilfuolo
Prima ch’io tal divenga . Ah non ò core
Vitellia a fecondar gli fdegni tui :
Morrei prima del colpo in faccia a lui.
S’impedifca . . . Ma come
Or che tutto è difpofto ...Andiamo , andiamo
Lentulo a trattener . Sieguane poi
Quel che il Fato vorrà . Stelle ] Che miro !
Arde già il Campidoglio ! Oimè l’imprefa
Lentulo incominciò . Forfè già tardi
Sono i rimorfi miei :
DifendetemiTito eterni Deh (Vuolpartire .)

SCENA II,
Amilo, e detto,

4«.SEflo dovet’affretti?
§ejl.  Io corro amico. . .

Oh Dei non irfarreftar . (Come/opra .)
An,  Ma dove vai?
§ejl*  Vadot , ? Per mio roffor già lo faprait

(Parte,)

SCE-!



Amilo, poi Servilia, indi Publio con guardiet

elle che mai vuol dir?Qualche periglio
Sovrafta a Sefto. Abbandonar noi deve
Un amico fedel. Sieguafi. ( Vuol partire .)

Ser. Alfine
Annio pur ti riveggo,

mio teforo
Quanto deggio al tuo amor !

Pub. Annio, che fai?
Roma tutta è in tumulto : il CaippidogliQ
Vafto incendio divora : e tu fra tanto
Puoi ftar , fenza roflore ,
Tranquillamente a ragionar d’Amore J

Ser. Numi!
An. (Or di Seftoi detti

Più mi fanno tremar . Cerchili . . . )
(In Atto dipartiret)

Ser. Epuoi
Abbandonarmi in tal periglio ?

An. (Oh Dio
Fra l'Amico , e la Spola
Divider mi vorrei . ) Prendine cura
Publio per me 5 di tutti i giorni miei

B 5 L’uni-
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L’unico ben ti raccomando in lei*
(Parte frettolofo.)

SCENA IV,
Sor villa, e Publio.

Sfe?\P Ublio, che inafpettato
Accidente funefto !

Pub♦Ah voglia il Cielo
Che un opra fia del cafo , e che non abbia
Forfè più reo difegno
Chi deftò quelle fiamme*

Ber. Ah tu mi fai
Tutro il (angue gelar.

Pub. Torna, o Servilia,
A tuoi foggiorni , e non temer * Ti lafcio
Quei Cuftodi in difefa , e corro intanto
DiVitellia a cercar. Tito m’impone
D’aver cura d?entrambe.

Ser. Ma forprefo così, comeà faputo«. , t
Pub. Eh Servilia, t’inganni.

Tito non fi forprende . Un’ impenfato
Colpo non v’è , che noi ritrovi armato,

Sia lontano ogni cimento ;
L’onda fia tranquilla , e pura;
Buon Guerrier non s’aificura,

Non
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Non fi fida ij buon Noechier,

Anche in pace , in calma ancora,
L’armi adatta ? i remi apprefta,
Di battaglia , o di tempefta
Qualche alfalto a foftener.

Sia, &c, (Parte,)

scena  v,
Servìlìa fola.

DaIT  adorato oggetto
Vederfi abbandonar ! Saper che a tanti
Rifchj corre ad efporfi ! In fèn per lui
Sentirli il cor tremante ! E nel periglio
Non poterlo feguir | Quello è un affanno
D ’ogni affanno maggior : Quello è foffrijrg
La pena del morir , fenza morire,

Almen fe non pofs’io
Seguir l’amato Bene,
Affetti del cor mio
Seguitelo per me.

Già Tempre a lui vicino
Raccolti Amor vi tiene :
E infolito cammino
Quello per voi non è.

Almen } &c , (Parte *)
SCE-
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SCENA VI,

Vitellia, opoi Sejla,

Fit.C >Hi per pietàm’addita
Serto dov’è ? Mifera me J Per tutto
Ne chiedo in vano, in van lo cerco .Almeno
Tito trovar poterti.

$eft. Ovem’afcondo,
Dove fuggo infelice l (Senza veder Vit.)

Vii» Ah Serto, ah fenti.
Sejl+ Crudel farai contenta. Ecpo adempito

Il tuo fiero cornando.
Fi £» Girne , che dici j
Sejl. GiàTito. . .Oh DioJGià dal trafitto fenQ

Verfa l’anima grande»
Fit » Ah che facefti l
$eft. No, nolfec’io, chedelferror pentito

A falvarlo correa . Ma giunfi appunto ,
Che un traditor del congiurato ftuolo
Da tergo lo feria . Ferma gridai,
Ma’l colpo era vibrato » Il ferro indegno
Lafcia colui nella ferita , e fugge»
A ritrarlo io m’affretto ;
Ma con l’acciaro il fàngue
N’efce} il mantom’afperge, eTito , o Dio,

Man-
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Manca , vacilla , e cade.
ViU Ah ch’io mi fento

Morir con lui.
Sejl. Pietà, Furor mi{prona

L’Uccifore a punir : Ma il cerco in vano,
Già da me dileguoffi . Ah Principefla
Che fia dime ? come avrò mai più pace?
Quanto , ahi quanto mi coffa
11 delio di piacerti !

Vit. Anima rea!
Piacermi ! Orror mi fai. Dove apprendevi
A fecondar le furie
D’un’ Amante fdegnata ?
Qual ’anima infenfata
Un delirio d’amor nel mio trasporto
Comprefo non avrebbe ? Ah tu nafcefti
Per mia fventura . Odio non v’è che offenda

Al par dell’Amor tuo . Del Mondo intero
Sarei la piu felice,
Empio , fe tu non eri. Oggi di Tito
La deftrj\ ftringerei : Leggi alla terra
Darei dal Campidoglio : Ancor vantarmi
Innocente potrei . Per tua cagione
Son rea : Perdo l’Impero :
Non fpero più conforto :
E Tito , ah fcelleratoj E Tito è morto.

Co*
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Come potetti , oh Dio i
Perfido traditor . . *
Ah che la rea fon io i
Sento gelarmi il cor,
Mancar mi fento*

Pria di tradir la fe
Perchè crudel perchè . « *
Ah che del fallo mio
Tardi mi pento.

Come , &c* (Parte .)

SCENA VII.
SeJìojepoi Annio.
i , o Numi crudeli : Or non mi

(retta
Piu che temer *. Delia miferia umana
duetto è l’ultimo legno . O' già perduto
Quanto perder poteva . O' già tradito
L’Amicizia , lTlmor , Vitellia , e Tito*Uccidetemi almeno
Smanie , che m’agitate :
Furie , che lacerate
Quefto perfido cor . Se lente liete
A compir la vendetta ;
Io fletto , io la farò . (In Atto di fnudaf laAll♦Setto raffretta. ,Spada)

Ti-
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Tito brama * . *

Scjl.  Lo fo: brama il mio(àngue%
Tutto li verferà . (Come/opra .)

An. Ferma: che dici?
Tito chiede vederti : al fianco fuo
Stupifce che non fei : che l’abbandoni
In periglio sì grande.

Seft. loì . . . Come ? . . , E Tito
Nei colpo non Ipirò ?

An. Qual colpo? Ei torna
Illcfo dal tumulto.

Sefi.  Eh tu m’inganni.
Io fiefTo lo mirai cader trafitto
Da federato acciaro,

A11. Dove?
Seft.  Nel varco angufto, onde fi alcende

Quinci predo al Tarpeo.
An.  No : travedefti.

Tra il fumo , e fra ’l tumulto
Altri Tito ti parve.

Sefi'  Altri l E chi mai
Delle Cefaree velli
Ardirebbe adornarli ? Il facro alloro 3
L’Auguflo ammanto . , .

All.  Ogni argomentoè vano.
Vive Tito , & è illefo . In quello filante
Io da lui mi divido.

Seft.
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Se/?. Oh Dei pietofij
Oh caro Prence ! Oh dolceAmico !Ah laici*
Che a quello fen , , ♦ Ma non m’inganni ?

All. Io merco
Sì poca fè ? Dunque tu {ledo a lui
Corri , e ’l vedrai.

Sejl . Ch ’io mi prelènti a Tito
Dopo averlo tradito ?

All. Tu lo tradirti !

Sejl. Io del tumulto , io fono
Il primo Autor.

Ah. Come ! Perchè ? (
Sejl. Non porto

Dirti di più.
All. Serto è infedele l
Sejl. Amico $

M’à perduto un iftarite. Addio . M’involò
Alla patria per Tempre, (inatto dipartire .)

All. Fermati.
Sejl. E ben che vuoi ?
All. Che tu non parta ancor : che taccia il fallo:

Che torni a Tito : e che con mille emendi
Prove di fedeltà l’error pattato*
Dubio è ì tuo mal , fe retti :
Certo , fe parti*

Sejl. Eccomi io vo , **Ma quello ((s 'incamina*
£$>]ì ferma.)

Man-
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Manto afperfo di fangue ? Il cafo , oh Dio y
Potria . » .

All.  Dammi quel manto : Eccoti il mio.
(Cambiano il manto  SS Annio parte . )

Seji. Così confufo io fonoj
Che non fo fe vaneggio >o fe ragiono.

Fra ftupido , e penfofo
Dubbio così s’aggira
Da un torbido ripofo
Chi fi deftò talor»

Che defto ancor delira
Fra le fognate forme :

■ Che non fa ben fe dorme,)
Non fa fe veglia ancor.

Fra , &c. (Parte .),

SCENA Vili.
Orti Palatini ornati di Statue e

Fontane,

Tito } e Servilia .

Th .( -X )ntro me fi congiura ! Onde il fapefli?
ber. Un de’Complici venne

Tutto afcoprirmi , onde io date gl’impiori
Perdono al fallo.

r Tiu
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Tit.  E Lentulo è infedele!
Ser. Lentuloè della trama

Lo federato autor . Sperò di Roma
Involarti l’impero : unì feguaci :
Difpofe i fegni : Il Campidoglio accelè
Per dettare un tumulto : e già correa
Cinto del manto Augufto
A forprender , l’indegno , & a fedurre
Il popolo confufo.
Ma ( Giuftizia del Ciel !) riflette vedi
Ch’ei cinfeper tradirti
Fur tua difetta, e fua ruina . Un empio
Fra i fedotti da lui corfe , ingannato
Dalle augufte divilè,
E per uccider te , Lentulo uccifè.

Tit. Dunque morì nel colpo.
Ser. Almen fe vive

Egli noi fa. Fra tuoi Cuftof i illetti
De’complici vi fon. Cefare è quello
Lo federato fegno , onde fra loro
Si conofeono i rei* Porta ciafcuno
Pari a quello , Signor , naftro vermiglio
Che fu l’omero deliro il manto annoda-
Ottervalo , e ti guarda.

SCE-
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SCENA IX.

Sefio, Tito, eServilia.

Sejl. ‘FlfCco il mio Prence. Oh come
Mi palpita al mirarlo il cor fmarrito !)

Tìt. Sedo, mio caro Sedo, io fon tradito.
Sejl.(Oh rimembranza!)
TiK II creder efli Amico?

Tito è l’odio di Roma . Ah tu che fai
Tutti i ponderi miei : che fenza velo
A i veduto il mio cor : che folli tèmpre
L’oggetto del mio amor , dimmi tè quella
Afpettarmi io dovea crudel mercede.

Sejl. (L’anima mi trafigge, enon tèi crede.)
Tìt. Dimmi con qual mio fallo

Tant ’odio ò mai contro di me commoflo ?
Sejl. Signor. . .
Tlt. Parla.
Sejl. Ah Signor, parlar nonp.oiTo.
Tìt. Tu piangi, amico Sedo: il mio defililo

Ti fa pietà . Vieni al mio Ceno. Oh quanto
Mi piace , mi confola
Quello tenero tègno
Della tua fedeltà !

Sejl, (Morir mi Tento,
Cs Non
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Nonpoflb più. Parmi tradirlo ancora
Col mio tacer. Si difinganni a pieno . )

SCENA X.
Sefto, Viteliia, Tito, e Servilia.

Vit.( \  H Seftoè qui: non ini fcoprifle al-
Jl\  meno .)

Seft. Si fi voglio al Tuo piè. ; . ( Vuole andare
a Tito,)

Vit. Cefare invitto(S’inoltra, eVinterrompe .)
Prefer gli Dei cura di te.

Seft. ( Mancava.
Vitellia ancor . )

VÌU  Penfando
Al pattato tuo rifchio ancor pavento.
( Per pietà non parlar .) ( Piano a Sejlo .)

Sejl. (Quelloè tormento!)
Tìt. Il perder, Principefla,

E la vita , e lTmpero
Affliggermi non può . Già miei non fono,
Che per ufarne a beneficio altrui.
So che tutto , è di tutti : e che nè pure
Di nafcer meritò chi d’efler nato
Crede folo per fe. Ma quando a Roma
Giovi ch’io verlì il fangue
Perchè infidiar«ù ? O ' ricufato mai

Di
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Di verfarlo per lei ? Non fa l’Ingrata,
Che fon Romano anch’io, che Tito io fono?
Perchè rapir quel che offerifco in dono ?

Ser. O vero Eroe !

SCENA XI.
Sejlo , Vìtellia, Tito , Servitici, &>Atinio col

manto di Sejlo.

Aj . fPoteffi
Serto avvertir : m’intenderà, ) Signore (A

Tito.)
Già l’incendio pedè : Ma non è vero,
Che il cafo autor ne Ila : v’è chi congiura
Contro la vita tua : prendine cura.

Tit. Annio , io fo . . , Ma che miro !
Servilia , il fegno che dirtingue i rei
Annio non à fui manto ?

Ser. Eterni Dei !
Tìt. Non v’è che dubbitar . Forma , colore

Tutto , tutto è concorde.
Ser. Ah traditore ! ( Ad Annio.)
An. Io traditori
Sefl. (Che avvenne ! )
Tit.  E Iparger vuoi

Tu ancora il fangue mio ?
C 3 An-
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Annio , Figlio , e perchè ? Che t’ò fatt ’io?
An *Io fpargere il tuo(angue?Ah priam’uccidaUn fulmine del Ciel.
Tit. T ’afcondi in vano.

Già quel naliro vermiglio,
Divifa de*Ribelli a me fcoperlè , *
Che a parte fei del tradimento orrendo , 'An.' Quello! Come!

Sejt. ( Ah che feci! Or tutto intendo.) ?
Ah* Nulla, Signor, m’è noto

Di tal divifa. In teftimonio io chiamò
Tutti i Numi celefti.

Tit , Da chi dunque Favelli ?
An.L’ebbi.. . (Se dico il verl’amico accufo.)7 it. E ben ?
A11,L’ebbi. . . Non fò , . ,
Tit. L'empioè confulo.
Szjl.( Oh amicizia!)
Vii.( Oh timor!)
7 il. Dove fi trova '

Principe , o Sedo amato ,
Di me pivi fventurato ? Ogn ’altro acquillaAmici ahticn co’ benefici Puoi:
Io co’ miei benefici
Altro non fo che procurar nemici,An. (Come fcolparmi? ) /

Sejl.( Ah non rimanga oppreflk
L’in*
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L’innocenza per me, Vitellia ormai
Tutto è forza ch’io dica. )

(Incamminandofia Tito.)
Vlt.( Ah no : che fai?

Deh penfa al mio periglio .) Vianoa Sejlo.)
Sejl. Che angultiaèquella1)
All. (Eterni Dei configlio. )
Tit.  Servilia, e un tale amante 7-

Val sì gran prezzo ?
Ser. Io dell’affetto antico

O' rimorfo , ò roffor.
' Scjl. (Povero Amica ! )

TlU Ma dimmi anima ingrata il fol penfiero
( Ad All.)

Di tanta infedeltà , non è ballato
A farti inorridir?

Sejl. (Son io Tingrato.)
Tlt.  Come ti nacque in feno

Furor cotanto ingiufto?
Sejl. (Più refifler non polfo.) Eccomi Augullo

A piedi tuoi . ( S’inginocchia.) -
Vit. ( Mi fera me!)
Sejl. La colpa

Ond ’Annio è reo . . .
Vit. Sì la fua colpaè grande:

Ma la Bontà di Tito
.Sara maggior . Per lui Signor perdono

C 4 Se- x
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Sefto domanda , e lo domando anch’io,
(Morta mi vuoi .) (Piano à Sefto$ ?/r . fChe atroce cafo è il mio ! )Tit. Annio fi(cufi almeno.*

jìn. Dirò t . . ( Che pollo dir?)
Tìt. Sefto, io mi Tento

Gelar per lui, La mia prefenza ifteflaPiù confonder lo fa. Cuftodi a voi
Annio confegno . Efamini il Senato
Il difegno , l’errore
Di quefto . „ . Ancor non voglio
Chiamarti traditor . Rifletti ingrato
Da quel tuo cor perverfo
Del tuo Principe il cor quanto è diverfo,

Tuinfedelnon ài difefe,
E’palefe .—il tradimento :

* Io pavento — d’oltraggiartt
Nel chiamarti — Traditor.

Tu crudel tradir mi vuoi
D’amiftà .— col finto velo :
Io mi celo — agli occhj tuoi
Per pietà ■—del tuo roflor.

Tu, &c. (Parte.)

SCE*
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Seftoj Vitellia, Servìlia, £3 Annio.

A11.  Spo&  ah quando faprai. . . (aSet.)
Set.  Scodati traditore. Orrormifai.(pattef)

SCENA XIII,
Sefio, Vitellia, 3 Annio. .

Sedo non favella J )
Seft. (Iomoro»)
Vii. (Io tremo.) 7 .

An.  Ma Sedo al punto edremo
Ridotto io fono : e non afcolto ancora
Chi s’impieghi per me. Tu non ignori
Quel che mi dice ogn ’un , quel ch’io non

(dico*
Quello è troppo foffrir . Penfaci Amico*

Ch ’io parto reo , lo vedi :
Ch’io fon fedel , lo fai:
Di te non mi fcordai,
Non ti fcordar di me*

Soffro le mie catene :
Ma queda macchia in fronte \
Ma l’odio del mio Bene
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Soffribile non è*
Ch’io , &c. (Parte J

S C E N A XIV.

Sefto, e Viteìlìa.

&/Ì .POffo alfine , o crudele . . .
Vit.  Oh Dio , l’ore in querele

Non perdiamo così. Fuggi , e conferva
La tua vita , e la mia.

Sejl♦ Ch’io fugga, e lafci
Un Amico innocente . . .

VtU  A tutti i Numi il giuro,
Io lo difenderò . Tufei perduto,
Se alcun ti fcuopre : e fe {coperto lèi
Pubblico è il mio fegreto.

Sejl.  In quello fèno
Sepolto refterà . Nefluno il Teppe;
Tacendolo morrò.

Vit.  Mi fiderei,
Se minor tenerezza
Per Tito in te vedellu II fuo rigore
Non temo già , la Tua Clemenza io temo.
Quella ti vincirebbe . Ah per que’primi
Momenti , in cui ti piacqui : ah per le care,
Dolcifperanze tue,fuggi , afficura

II
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Il mio timido cor . Sefto , che dici ?
Rifolvi.

Sejl. Oh Dio!
Yit. Si, già ti-leggo in volto

La pietà ch’ài di me : conofco i moti
Del tenero tuo cor . Dì , m’ingannai ? -
Sperai troppo da te ? Ma parla o Sefto.

Sejl. Partirò,fuggirò. (Che incantoèquefto!)
Yìt. Reipiro*
Sejl. Almen talvolta

Quando lungi farò . . .

SCENA XV.
Publio con guardie, e detti,

Pm̂-SeUo.
Sejl. Che chiedi?
'Pub. La tua fpada.
Sejl. E perche?
Pub. Per tua fventura

Lentulo non morì * Già il refto intendi*
Vieni.

Vit. (Oh colpo fatale!) (Sejlo dà lafpada.)
Sejl. Al fin Tiranna. . .
Pub. Sefto, partir conviene. E'già raccolto

Per udirti il Senato , A voi Cuftodi
II
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Il prigionier confegnp . Il palio mio
Seguite» Io vi precedo , (Parte Pub.)

Sejl. Ingrata addio.
Bella ingrata un fido amante

Spi dimanda allor che muore
Un folpiro di pietà.

Vìt, Se fapellì in quello filante
Come in fen mi Tento il core
Anche a te farei pietà.

Sefl. Perchè piangi?
Vìt*  Il fallo è mio ;

E tu mori oh Dio per me.
Sejl. Vaghi rai delTIdol mio

Non piange ^ oh Dio per me.’
Non pretendo o mia Iperanza

Così tenera mercè.
Yiu Non chiedea la tua cofìanza

Così barbara mercè.
Bella &c.
Se fapellì &cf

Fine dell’ Atto Secondo.



TERZO, «

ATTO TERZO.
SCENA I.

Camera chiufà con porte : Sedia c
tavolino con fopra da fcrivere.

Tito, e Publio.

PwfrXjIà de’pubblici giuochi
Signor Torà trafcorre . Il di folenne
Sai che non foffre il traforargli.

Tit. Andremo
Publio fra poco * Io non avrei ripofo
Se di Sello il dettino
Pria non fapeflì. Avrà *1Senato ormai
Le {ue difcolpe udite t avrà {coperto
(Vedrai) ch’egli è innocente : e non dovrebbe
Tardar molto Tavvifo.

Pub. Ah troppo chiaro
Lentulo favellò*

Tit♦ Lentulo forfè
Cerca al fallo un compagno.
Pur dal Senato ancora
Non torna alcun ! Che mai farà ! Va , chiedi
Che fi fa , che s’attende . Io dal mio core

II
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Il lùo mifuro : e un impollibil parmi
Ch’egli m’abbia tradito.

Tub. Ma Signor non àn tutti il cor di Tito,
Tardi s’avvede

D ’un tradimento
Chi mai di fede
Mancar non fa.

Un cor verace,
Pieno d’onore *
Non è portento,
Se ogn ’altro core
Crede incapace
D’infedeltà.

Tardi , &c. (Parte,)

SCENA II.
Tito, e poi Amilo.

Tit.N O: cosi federato
Il mio Serto non credo . Annio che rechi ?
L’innocenza di Serto
Come la tua , dì , fi fvelò ? Che dice ?
Confolami.

An. Ah Signor, pietà per lui
Io vengo ad implorar,.

Tit, Pietà! Ma dunque
Si-
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Sicuramente è reo ?

An. Quel manto ond’io
Parvi infedele egli mi diè : da lui
Sai che feppefi il cambio. A Sello in faccia
ElTer da lui fedotto
Lentulo afferma , e l’accufato tace :
Che fperar fi può mai?

Tit. Speriamo, Amico,
Speriamo ancora . Agl’infelici è Ipelfo
Colpa la Sorte : e quel che vero appare
Sempre vero non è. Tun ’ài le prove.
Con la divifa infame
Mi vieni innanzi : ogn’un t’accufa : Io chiedo
DegPindizj ragion : tu non rilpondi,
Palpiti , ti confondi . . . A tutti vera
Non pareala tua colpa ? E pur non era.

An. Ma le poi folfe reo?
Tit. Ma le poi folfe reo dopo sì grandi

Pruove dell’amor mio ;
Saprò fcordarmi appieno
Anch’io . . . Ma non làrà . Lo Ipero almeno.

SCENA III.
Publio con foglio, e detti.

Pufr.C Êfare'nol difs’io ? Sello è l’Autore
Della trama crudel.

Ut.
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Tit. Publio, &èvero?
Pub. Pur troppo: ei di fuà bocca

Tutto affermò. Co ’Complici il SenatoAlle fiere il condanna * Ecco il decreto
Terribile , ma giufto : (Dà ilfoglìo a Tito.)Ne vi manca,o Signor,che ’1NomeAugufto,Tit. Onnipotenti Dei! (Si getta afedere.)

An. Ah pietofoMonarca*. .(Inginocchiandoji.)Tit Annioperora
Lafciami in pace* (Annio fi leva. )Pub. Alla gran pompa unite
Sai che le genti ormai . . *

Tit * Lo fo. Partite . (Pub.fi ritira .)An. Pietà Signor di lui*
So che il rigore è giufto :
Ma norma i falli altrui
Non fon del tuo rigor.

Se aprieghi miei non vuoi;
Se all’error fuo non puoi %
Donalo al cor d’Augufto ,
Donalo a te Signor*

Pietà , &c. (Parte .)
SCENA IV.

Tito filo afedere.
( ^ He orrori Che tradimento!

Che
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Che nera infedeltà ! Finger fi amico :
Ertfermi Tempre al fianco : ogni momento
Efigger dal mio core ,
Qualchepruova d’amore , e ftarmìintanto
Preparando la morte ! Ed io fofpendo
Ancor la pena ? Et la fentenza ancora
Non Tegno. . . Ah fi , lo federato mora.
( Prende la penna per fottoferivere, e poi

s'arrejla.)
Mora . . . Ma fenza udirlo
Mando Serto a morir ? Si : già l’intefe
Abbaftanza il Senato . E s’egìi averte
Qualche arcano a fvelarmi ? (Olà) s’afcolti,
(Depone lapenna>intanto efee una guardia*)
È poi vada al fupplicio . ( A me fi guidi
Serto.)E'piir di chi regna
Infelice il deftino ! A noi fi niega (S'alza .)
Ciò che a’più balli è dato . In mezzo al bofeo
Quel Villanel mendico , a cui circonda
Ruvida lana il rozzo fianco , a cui
E' mal fido riparo
Dalle ingiurie del Ciel tugurio informe y
Placido i Tonni dorme :
Parta tranquillo i dì : molto non brama :
Sa chi l’odia , e chi l’ama : unito } o Tolo
Torna ficuro alla forerta , al monte :
E vede il core a ciafcheduno in fronte.

D Noi
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Noi fra tante grandezze
Sempre incerti viviam : che in faccia a noi
La Speranza , o il Timore
Su la fronte d’ogn ’un trasforma il core.
Chi dall’infido Amico , (olà) chi mai
Quefto temer dovea?

SCENA V.

Publio0 e Tito.

TuM  A Publio: ancora
Sefto non viene ?

Pub. Eccoi littori.
Tit.-Ingrato!

Già mi parla a fuo prò Paffetto antico.
Ma no : trovi il Ilio Prence , e non Tamico.

^ ( Tito fiede , efi compone in atto di maeftL

SCENA VI.
Tito, Publio, Sefto, e Cuftodi. Sefto en¬

trato a pena fi ferma.

Sefi.^ ^Umi ! E' quello ch’io miro
(Guardando Tito.)

Di Tito il volto ! Ah la dolcezza ufata
Più non ritrovo in lui. Come divenne

Ter-
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Terrìbile permei )
Tit. (Scelle! Et è quello

Il fembiatìte di Sello ? Il Tuo delitto
' Come lo trasformò ! Porta fui volto

La vergogna >il rimorfo , e lo {pavento *)
Pub.(Mille affetti diverli eccoacimento»)
Tit. Avvicinati» (A Sejlo con maejlà »)
Sejl. (Oh voce,

Che mi piomba fui cor ! )
Tit. Non odi? (Come jopra.)
Sejl. (Oh Dio!

Mi trema il piè : Tento bagnarmi il volto
Di gelido fìidore ì
L’angofcia del morir non è maggiore .)

Tit. (Palpita lTnfedel. )
Pub. (Dubbio mi fembra

Se il penfar , che à fallito
Più dolga a Sefto , o fe il punirlo a Tito . )

Tit. ( E pur mi fa pietà) Publio? Cullodi
■Lafciatemi con lui»

Lejl. (No:di quel volto(PavtePnb. eleguaf-
die.)

Non ò collanza a follener Pimpero .)
( Tito rimajlo filo con Sejlo depone tarici

maejlofa.)
Tit. Ah fello, è dunque Vero?

Dunque vuoi la mia morte ? e ili «he PofFefe
Da II



5* ATT O.
Il tuo Prence , il tuo Padre,
Il tuo Benefattori Se Tito Augurto
A'i potuto obbliar ; di Tito amico
Come nontifovvenne ? Il premio è quello
Della tenera cura
Ch ’ebbi Tempre di te ? Di chi fidarmi
In avvenir potrò , le giunlè , oh Dei!
Anche Serto a tradirmi ! E lo poterti!
E il cor te lo fofFerfe!

Seft. Ah Tito, ah mio (Prorompe in un di-
rottijjimo pianto, efigli getta àpiedi,)

Clementirtimo Prence,
Non più , non più : Te tu veder poterti
Quello mifero cor ; fpergiuro , ingrato
Pur ti farei pietà . Tutte ò fu gli occhj
Tutte le colpe mie : tutti rammento
I beneficj tuoi : foffrir non porto ,
Nè l’idea di me fteflò ,
Ne laprefenza tua,. Quel facro volto,
La voce tua , la tua Clemenza iftefla
Diventò mio fupplicio . Affretta almeno
Affretta il mio morir . Toglimi prefto
Quella vita infedel : Lafcia ch’io verfi,
Se pietofo efler vuoi,
Quello perfido fangue a piedi tuoi.

TÌU  Sorgi infelice. (Il contenerlièpena
A
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A quel tenero pianto . ) Or vedi a quale
Lagrimevole flato
Un delitto riduce : una sfrenata
Avidità d’impero ! E che fperafti
Di trovar mai nel trono ? Il Tornino forfè
D ’ogni contento ? Ah fconfigliato ! Ofìcrva
Quai frutti io ne raccolgo ;
E bramalo , le puoi.

Sejl. No , queflabrama
Non fu , che mi feduffe.

Tit. Dunque che fu?
Ssjl. La debbolezza mia:

La mia fatalità.
Tit. Più chiaro almeno

Spiegati.
Sejl. Oh Dio!Non pollo*
Tit. Odimi, o Seflo: (ji leVd.)

Siam foli : Il tuo Sovrano
Non è prelènte . Apri il tuo core a Tito,
Confidati all’Amico * Io ti prometto ,
Che Augufto noi faprà . Del tuo delitto
Dì la prima cagion : cerchiamo infieme
Una via di fcufarti . Io ne farei
Forfè di te piu lieto.

Sejl. Ah la mia colpa
Non à difefa.

Tit,  In contraccambio almeno
D 3 D’a-
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D’amicizia lo chiedo . Io non cel î
Alla tua fede i piu gelofì arcani ;
Merito ben , che Sefto
Mi fidi un fuo fegreto,

Ssjl. (Ecco una nuova
Specie di pena ! O dilpiacere a Tito ;
O Vitellia accufar ! )

Tit. Dubbiti ancora!(Tito cominciaaturbarfi.)Ma Sefto mi ferifci
Nel più vivo del cor . Vedi che troppo
Tu l’amicizia oltraggi
Con quello diffidar, Penfaci. AppagaIl mio giufto delio.

Soft. (Ma qual aftro fplendeva al nalcer mio!)Tit. Etaci? Enonrilpondi? Ah già che puoiT anto abufar di mia pietà «. ♦ *Scjl. Signore. , 4
Sappi dunque «. , . ( Che fò ? )

Tit. vSiegui. ( Con impazienza•)£>ejl. ( Ma quando
Finirò di penar ? )

Tit. Parla una volta:
Che mi volevi dir?

Stjl, Ch’io fonl’oggetto (Con ìmpeto dì
clifperazione.)

Dell’ira degli Dei : che la mia fòrteNon è più forzaa tolerar: ch’io fteflo
Tra-
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Traditor mi confeflo , empio mi chiamo:
Ch’io merito la morte , e ch’io la bramo.

(Tito ripiglial'aria di maefià.)
TztSconoIcente ! E l’avrai .Cuftodi : Il reo

Toglietemi dinanzi . ' (fiede )
(Alle guardie, che faranno ufcite.)

$eft. Il bacio eftremo
. Su quella invitta man. . * .
Tit. Parti. ( Non lo concede.  )
Seji. Pia quefto

L’ultimo don . Per quefto Polo iftante
Ricordati , Signor 9 Pamor primiero.

Tzt.Parti : non è più tempo .(Senzaguardarlo .)
Sefi. E' vero : è vero.

"Vo difperato a morte :
Ne perdo già coftanza
A vifta del morir.

• Funefta la mia forte
La fola rimembranza,
Ch’io ti potei tradir.

Vo , &c. (Parte con guardie .)
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SCENE VII.

Titofola
K  Dove mai s’intefe ( s’alza.Più contumace infedeltà ! Poteva

Il più tenero Padre un Figlio reo
Trattar con più dolcezza ? Anche inno-»

fcente
D’ogn’altro error , faria dì vita indegno
Per quello fol. Deggio alla mia negletta
Dilprezzata Clemenza una vendetta.

(Va coni] 'degno yerfo il tavolino, e s'ar-
rejia.)

Vendetta ! Ah Tito ! E) tu farai capace
D*un sì baffo defio ; che rende egualeL’offefo , all’offenfor ! Merita in vero
Gran lode una vendetta , ove non codiPiù che il volerla . Il torre altrui la vitaE' facoltà comune
Al più vii della terra : Il darla è folo
De *Numi , e de’ Regnanti . Eh viva , , *

(In vano
Parlan dunque le leggi ? Io lor CuflodeL’efeguifco cosi ! Di Sello amico
Non là Tito {cordarli ? An pur faputo
Obbliard’elTer padri, e Manlio, e Bruto,
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Sìeguanfii grand i efempj . Ogn ’altro affetto
(fede)

D’amicizia , e pietà taccia per ora.
Sedo è reo : Setto mora . ( Eccoci alfine.

(fittoferivo.)
Su le vie del rigore . Eccoci aìperfi

(S’alza.)
Di cittadino fangue : E s’incomincia
Dal fangue d’un Amico . Or che diranno
I Potteri di noi ? Diran che in Tito
Si ftancò la Clemenza ,
Come in Siila , e in Augufto
La Crudeltà : forfè diran , che troppo
Rigido io fui : ch’eran difefe al reo
I natali , e l’età : che un primb errore
Punir non fi dovea : che un ramo infermo
Subito non recide
Saggio Cultor ; Se a rifanarlo in vano
Molto pria non fudò : che Tito alfine . .
Era l’offefo , e che le proprie offefe >
Senza ingiuria del Giufto ,
Ben poteva obbliar . . . Ma dunque io faccio
Sì gran forza al mio cor ; ne altnenficuro
Sarò ch’altri m’approvi ! Ah non fi lafci
II folito cammin . Viva TAmico

( Lacera il foglio.)
Benché infedele . E fe accufarmi il mondo

D s Vuol
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Vuol pur di qualche errore ; *
M’accufi di pietà , non di rigore.

(Getta il foglio lacerato.  )
Publio.

SCENA Vili.
t

Tito, e Publio.

C ' Èfare ?
Tit. Andiamo

Al Popolo che attende,
Pub.ESerto?
Tit. ESerto•

Venga all*arena ancor.
Pub. Dunque il Tuo fato . . .
Tit.  Si , Publio, è già decito.
Pub.(Oh fventurato!)
Tit. Se all*Impero, Amici Dei,

Neceflario è un cor fevero j
O togliete a me l'Impero,
O a me date un alto cor.

Se la fè de’ Regni miei
Con l'Amor non allicuro ;
D ’ima fede io non mi curo,
Che fia frutto del timor.

Se aU’Impero j &c. (Party)
SCE-
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yitéìlia ufcendo dalla porta oppojla richiama
f abitoj che feguiva Tito.

iVit. Publio , afcolta.
Pub. Perdona: ( In atto di partire, )

Deggio a Cefare apprettò ^
Andar . , ,

Vit. Dove?
Pub. All’arena. (Come fopra.) ,
Vit\ ESetto?
Pub. Anch’ettò,
Vit. Dunque morrà?
Pub. Pur troppo. (Come/ opra.)
Vit♦( Oimè!) Con Tito

Setto à parlato ?
Pub.Elungamente,
Vit.Efai

Quel ch’ei dicefle ?
Pub. No : Polo con lui

(Iettar Cefare volle : efclufo io fui, (Parte .)

r
SCE.
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SCENA X.

$8

Vitellìa, epoi Annioe Sor villa da diverfi
parti,

F/t ."N [on giova lufìngarlì :
Sello già mi Icoperfe.
Seppe il delitto Augnilo ,
E non da me. Quella ragione iflefla
Fa più grave . . .

Scr. Ah Vitellia?
An. Ah PrincipefTa!
Ser. Il mifero Germano. . .
An II caro Amico. . .
Vit. Ma che pollo per lui?
Ser. Tutto. A tuoi prieghi ; *

Tito lo donerà.
An. Non può negarlo

Alla novella Augulla.
Fu. Annio, non fono

Augulla ancor.
All. Pria che tramonti il fole

Tito farà tuo Spolo . Or , me prelènte,
Per le pompe feltive il cenno ei diede.

Vit. (Dunque Selloà taciuto! Oh Amore!Oh
Fede ! )

Annio , Servilia andiam,, . (Ma dove corro*
Co*
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Cosi fenza penfar !) Partite Amici,
Vi feguirò.

Ali. Ma Ce  d’un tardo ajuto
Serto fidar fi dee ; Serto è perduro .(Parte .)

Vit.  Precedimi tu ancora . Un breve inftante
CA Sor.)

Sola reftar defio. ( Siede )
Ser.  Deh non lafciarlo

Nel più bel fior degli anni
Perir così. Sai che finor di Roma
Fu la Ipeme , e l’amore . Al fiero eccello
Chi fa chi l’à fedotto . In te farebbe
Obbligo la pietà : quellTnfelice

: T ’amò più di fe fteflo : avea fra’ labbri
Sempre il tuo nome : impallidia qualora
Si parlava di te. Tu piangi !

VÌU  Ah parti.
Ser . Ma tu perchè rertar ! Vitellia ah parmi . . .
Vit.  Oh Dei , parti , verrò , non tormentarmi.

Ser.  S ’altro che lagrime
Per lui non tenti ;
Tutto il tuo piangere
Non gioverà.

A quella inutile
Pietà , che Tenti,
Oh quanto è fimile

Là
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La Crudeltà.

S’altro , &e. (VarteJ

SCENA  XL

ViteUìa fola.

JLjCco  il punto , o Vitellia,
D’efaminar la tua codanza * , Avrai]
Valor che badi a rimirare efangue
Il tuo Sello fedel ? Sedo che t’ama
Più della vita dia ? Che per tua colpaDivenne reo ? Che t’ubbidì crudele?
Che ingiuda t’adorò ? Che in faccia a morte
Sì gran fede ti ferba ? E tu fra tanto,
Non ignota a te (leda >andrai tranquilla
Al talamo d'Augudo ? Ah mi vedrei
Sempre Sedo d’intorno . E Paure , e i falli
Temerei che loquaci
Mi feopridero a Tito . A piedi Tuoi
Vadali il tutto a palefar : li feemi
Il delitto di Sedo
Se feufar non li può . Speranze addio
D’Impero , e d’imenei. Nutrirvi adelfo
Stupidità faria. Ma pur che fempre
Queda fmania crudel non mi tormenti,
Si gettin purl’altre Iperansea’venti.

Get-
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Getta il Nocchier talora
Pur que ’ tefori all’ onde ,
Che da rimote fponde
Per tanto mar portò.

E giunto al lido amico
Gli Dei ringrazia ancora )
Che ritornò mendico,
Ma fàlvo ritornò.

Getta , &c, (Parte .)

SCENA XII.

Luogo magnìfico che introduce a
4vafiijfmo anfiteatro, di cui per diverfi archi
fcuoprefi la parte interna. I fediti dell9 an¬
fiteatro fudaetto faranno ripieni di numerofo
popolo fpettattore,efi vedranno già nell’are¬
na i Complici della Congiura condannati all?
fiere. Mei tempo che fi canta il feguente Co¬
ro , preceduto da9 Littori, circondato da' Se¬
natori e Patrizi Romanie feguito da' Preto¬

riani, efee Tito, e poco dopo Annio,
e Servilia da diverje

pani.
CORO ♦

Che del Ciel , che degli Dei
Tu il penfìer , l’amor tu Tei,

k Grand 1
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Grand ’Eroe , nel giro augnilo
Si moltrò di quello dì.

Ma cagion di meraviglia
Non è già , felice Augufto,
Che gli Dei chi lor fomiglia
Cultodifcano così.

Tit. Pria che principio a’lieti
Spettacoli fi dia , Cuftodi } innanzi
Conducetemi il reo.

All.  Pietà Signore.
Ser. Signor,pietà.
Tit. Se a chiederla venite

Per Sello ; è tardi . E' il fuo deftin decllb#
All.  E si tranquillò in vifo

Lo condanni a morir!
[Ser. Di Tito il core

Come il dolce perdè collume antico ?
Tit. Ei s’appretta : tacete.
Ser. Oh Sellol
An.  Oh Amico!

SCENA  Ultima.

Tullio , e Sejlofra 9 Littori , poi Vitellia?
e àettu

Tit ♦SeUo  de*tuoi delitti
\Tu fiù la ferie , e fai

Qual
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QuaLpena ti fi dee . Roma fconvolta*
L’ofteia Maeftà ? le leggi ofìefe ,
L’amicizia tradita , il mondo , il Cielo
Voglion la morte tua. De' tradimenti
Sai pur ch’io fon l’unico oggetto : or Tenti.

Vit. Eccoti eccello Augufto , ( Inginocchiali -
doji. )

Eccoti al piè la più confufa ♦ . ♦
Tit. Ah forgi,

Che fai ? Che brami?
Vit. Io ti conduco innanzi

L’Autor dell ’empia trama.
Tit. Ov ’è ? Chi mai

Preparò tante infidie al viver mio ?
Vit♦ Noi crederai.
Tit. Perche?
Vit• Perche fon io f
Tit.  T u ancora ?

Ssf .' j 0hftelle!
4 11: 1 Oh Numi !
%‘b-J
Tit. E quanti mai

Quanti liete a tradirmi !
Vit. Io la più rea

Son di ciafcuno : Io meditai la trama :
Il più fedele Amico

E Io
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Io tifeduffi : Io del fuo cieco amore
A tuo danno abufai.

Tìt. Ma del tuo fdegnon
Chi fu cagion ?

Vit. La tua Bontà. Credei
Che quella folle amor . La delira , e il trono
Da te Iperavo in dono , e poi negletta
Reltai due volte , e procurai vendetta.

T# , (Ma che giorno è mai quello ! Al puntò
(iflellb

Che alfolvo un reo , ne fcuopro un altro !
(E quando

Troverò giulli Numi
Un anima fedel ? Congiuran gli altri
Cred ’io per obbligarmi a mio difpetto
A diventar crudel . No : non avranno
Quello trionfo . A foftener la gara
Già s’impegnò la mia Virtù . Vediamo ì
Se più collante Ila
L’altrui Perfidia , o la Clemenza mia.)
Olà , Sello sì fciolga : abbia di nuovo
Lentulo , e i fuoi feguaci
E vita , e libertà : lìa noto a Roma
Ch ’io fon rifteffo , e ch’io
Tutto fo , tutti alfolvo , e tutto obbllo*

Pub.J ° h Generofo •'
Scr.
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Ser.  E chi mai giunfèa tanto? '
Sejl.  Io fon di fallò!
Vit. Io non trattengo il pianto.*
Hts  Vitellia,.a tepromifi

La deftra mia , ma % . .
Vit.  Lo conofco Augufto

Non è per me : dopo un tal fallo , il nodo
Moftruofo faria.

Ti bramo in parte
Contenta almeno . Una rivai fui trono
Non vedrai tei prometto * Altra io non vo-
* ( glio
Spofa che Roma : I figlj miei faranno
I popoli {oggetti :
Serbo indivifi a lor tutti gli affetti.
Tu d’Annio , e di Servilia
Agl ’Imenei felici unifci i tuoi,
Principefla , fe vuoi . Concedi pure
La deftra a Sedo : Il fofpirato acquifto
Già gli cofta abbaftanza.

Vit.  In fin ch’io viva
Fia fempre il tuo voler legge al mio core.

Seji.  Ah Cefare, ah Signore! Epoi non foffri
Che t’adori la terra ? E che deftini
Tempj il Tebro al tuo Nume ? e come , c

(quando
Sperar potrò che la memoria amara

E * De’
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De’falli miei . . ♦

Tit. Sello non più : torniamo
Di nuovo amici * e de’trafcorfi tuoi
Non fi parli più mai. Dal cor di Tito
Già cancellati fono :
Me gli fcordo , t’abbraccio , e ti perdono,

CORO.
Che del Ciel che degli Dei

Tu il pender , FAmor tu fei,
Grand ’ Eroe , nel giro anguflo
Si moftrò di quello dì.

Ma cagion di meraviglia
Non è già , Felice Au-guflo,
Che gli Dei chi lor fomiglia
Cuftodifcano così.

«A;
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